
 
 
 

 

Morto  
di Luca Gamberini 

 
Morto. 
Non sepolto.  
Ma affondato.  
Ubriaco di sale e cibo per pesci. 
Praticamente  non pervenuto, 
eppure nato. 
Chi sono io per negarti vita? 
Un dio egoista 
alla finestra? 
Tu non sei la mia infelicità. 
Tu casomai sei il mio sfogo 
nero che nego, 
che lego intorno al mio ombelico 
piccolo  
per venire laggiù 
in fondo, 
con te, 
con voi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Ogni scossa 
di Luca Gamberini 

 
Ogni scossa 
del treno 
era una tua forma. 
Di lì a minuti 
il ritorno dopo tanto 
silenzio incivile: 
dopo esserci scivolati addosso 
(no, non era solo sesso). 
Mai più un morso 
né un sorso 
mi sporco solo raramente 
coi tuoi capelli rossi, 
quella tua volgarità repressa. 
 
Forse 
era meglio 
cucirle al cielo 
le stelle. 
 
 


